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Itinerario annuale 

per la III elementare 2014-15

                            CARO CATECHISTA,

             PRIMA DI INIZIARE OGNI INCONTRO FA’ ATTENZIONE AL TUO SGUARDO:

            ASSICURATI CHE IN ESSO CI SIANO GLI OCCHI DI DIO!

In una civiltà paradossalmente ferita dall'anonimato e, nello stesso tempo, spudoratamente malata di curiosità morbosa per gli altri, la Chiesa ha bisogno dello sguardo vicino del catechista per contemplare, commuoversi e trattenersi tutte le volte che sia necessario dare al nostro cammino il ritmo sanante di prossimità. Precisamente in questo mondo il catechista deve rendere presente la fragranza dello sguardo del cuore di Gesù.       Non chiudete mai gli occhi di fronte al volto di un bambino che non conosce Gesù. Non distogliete lo sguardo, non fate i distratti. Dio li mette, li manda affinché amino, guardino, accarezzino, insegnino.  (PAPA FRANCESCO)
Ogni nucleo deve essere sviluppato possibilmente rispettando la scansione proposta. Il lavoro di catechesi nei gruppi sarà, naturalmente, integrato dai lavori comunitari previsti nei tempi forti dell’avvento e della quaresima, nei quali si snoderà e puntualizzerà il progetto catechistico di questo nuovo anno.

Meta annuale:

 I ragazzi incontrano Gesù Risorto nella testimonianza della Comunità cristiana e della Chiesa che li accoglie nel sacramento del Perdono. Fanno esperienza della vita nuova offerta dalla Riconciliazione con un Padre che sempre ama. 
TESTO DI RIFERIMENTO: 
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“VENITE CON ME” (catechismo Cei)

I NUCLEO
Ottobre/Novembre (PAG. 9-16)

PRIMO INCONTRO
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Realizzare un cartellone o mur[image: image19.png]
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1° momento: Breve introduzione seguita dal racconto...
LE ORME DEL CREATORE

Un arabo accompagnava attraverso il deserto un esploratore francese. 
E ogni mattino si prostrava a terra per adorare e pregare Dio.

Un giorno il francese gli disse: “Tu sei un ingenuo: 

Dio non esiste, difatti tu non l’hai mai visto né toccato”.

L’arabo non rispose.

Poco dopo il francese notò delle orme di cammello ed esclamò: 

“Guarda, di qui è passato un cammello”.

E l’arabo rispose: 

“Signore, lei è un ingenuo, il cammello non l’ha né visto né toccato”.

“Sciocco sei tu! Si vedono le orme!”, replicò il francese.

Allora l’arabo, puntando il dito verso il sole: “Ecco le orme del Creatore: Dio c’è” …
Anche noi possiamo vedere le orme del Creatore passeggiando per la nostra città…

Fare in modo che ogni bambino possa avere a sua disposizione una macchina fotografica o un cellulare che realizza foto e video e invitarli a memorizzare quanto vedono …

(Se c’è tempo la macchina fotografica potrebbe essere realizzata al momento coinvolgendo tutti…).

Per realizzare la “macchina fotografica”

Piegare a metà, sul lato corto, un foglio A4.

Tagliare le due metà. Nelle metà ottenute, ritagliare al centro un rettangolo, sarà l’obiettivo delle nostre macchine fotografiche.   Dare un tocco di colore

Istruzioni per l’uso: avvicinando l’obiettivo agli occhi si ottiene la panoramica, allontanando l’obiettivo si ha lo zoom.
SECONDO INCONTRO
I NOSTRI PRIMI PASSI CON GESU’
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         Unisci le immagini con le frasi che le descrivono
Signore, i miei occhi non ti vedono 
ma so che tu sei________________________.

Grazie, Padre, perché tu mi chiami ___________________ 
e mi ami _______________.

Tu mi conosci da prima ancora____________________________.

Signore, tu sei Padre mio e dei miei amici… 

Tu sei________________ e noi siamo _________________.

Tu non ci lasci mai soli! Quanto sei grande Signore! 
Tu hai creato ______________ 

e l’hai dato a noi perché fosse la nostra casa. 

Tutte le cose che ci circondano sono______________.

Insegnaci, Signore, ad ascoltare sempre la tua voce 

e a sentire la tua presenza intorno a noi!
Inserisci le parole nei giusti spazi: 

che io nascessi    -      sempre con me      -  per nome    -

da sempre    -      opera tua

Il mondo -    tutti fratelli    -   padre di tutti   

TERZO INCONTRO
(PAG. 20-33)

Se conoscessi il dono di Dio...

Adesso sai chi è Dio? Forse non ti sei mai fermato a riflettere sulla sua esistenza e su come Lui sia così vicino a te.

Sai come si manifesta il suo amore verso di noi? Con i suoi innumerevoli ed inestimabili DONI!!!

Proviamo insieme a riconoscere i doni che Dio ci ha fatto:
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_____________________________

2. _____________________________

3. _____________________________

4. _____________________________

5. _____________________________

6. _____________________________

7. _____________________________

8. _____________________________

9. _____________________________

10. _____________________________

Ogni dono che riceviamo è una chiamata ad usarlo per il bene degli altri, e quindi anche nostro, per costruire il Regno di Dio sulla Terra.

Ascoltiamo da Gesù come riuscire in questo impegno:

(cerchiamo di non leggere la parabola ma proviamo a raccontarla…magari con l’aiuto di qualche genitore)
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“Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno secondo la sua capacità, e partì. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 
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Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. Lo stesso fece quello che ne aveva ricevuto due.

Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo talento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso; per paura andai a nascondere il tuo talento sottoterra; ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo malvagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha sarà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti.


 Alcune domande per essere certi di aver compreso… 

a)
Nella parabola, i tre impiegati ricevono secondo le loro capacità. Quale è l’atteggiamento di ognuno di loro rispetto al dono ricevuto?_____________________________________________

b)
Quale è l’errore che commette il servo rifiutato dal padrone?____________________________

c)
Chi potrebbero essere i banchieri?__________________________________________________

RICORDA:

I doni sono paragonabili ad un seme: “Se noi ci prendiamo cura di essi allora crescono altrimenti rischiano di morire”. Se noi li facciamo crescere diamo onore e ringraziamo chi ce l’ha donati e noi saremo felici!!!

Impegno: Riguarda i doni che il Signore ti ha fatto ed individua il dono che più stai trascurando. Identificalo e scrivi come farlo fruttificare!!_____________________________________________

__________________________________________________________ ___________________

Adesso ringraziamo Dio con il Salmo 116: 

 Lodate il Signore, popoli tutti,

                                    voi tutte, nazioni, dategli gloria;

                                    perché forte è il suo amore per noi

                                    e la fedeltà del Signore dura in eterno
QUARTO INCONTRO
 “Grandi avvenimenti prodigiosi avvennero in

mezzo alla gente tramite le mani degli apostoli”.

(Atti degli Apostoli, capitolo 5 versetto 12)
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Quanti sacramenti ci sono?
Durante l’Antico testamento, Dio ha dato un segno d’amicizia tra lui e gli uomini, un segno tra il cielo e la terra. Questo segno è l’arcobaleno che è apparso sopra l’arca di Noè dopo il diluvio. 

Come l’arcobaleno è composto da 7 colori, così l’amore di Dio si è espresso nei 7 Sacramenti.

Ci sono dei Sacramenti che sottolineano i momenti più importanti della vita: il Battesimo, la Cresima, il Matrimonio, l’Ordine e l’Unzione dei Malati.
Ci sono poi i Sacramenti che ci accompagnano nella vita di tutti i giorni: l’Eucaristia e la Riconciliazione.
Durante la celebrazione di un Sacramento, si pronunciano
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delle parole e vengono fatti dei gesti precisi.

Il Battesimo perché?

Dal libro della Genesi 3,1–6

Quando Dio creò il mondo, creò anche l’uomo e la donna e li collocò in un giardino pieno di delizie chiamato “Paradiso Terrestre”.

Dio aveva dato loro un solo comando: “Potrai mangiare                          

di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della Conoscenza del bene e del male non devi mangiare perché, quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”. Il serpente era la più astuta di tutte le fiere della steppa che il Signore Dio aveva fatto, e disse alla donna: “È vero che Dio ha detto: ‘Non dovete mangiare di nessun albero del giardino’?”. La donna rispose al serpente: “Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare; ma del frutto dell’albero che sta nella parte interna del giardino Dio ha detto: ‘Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, per non morirne’”. Ma il serpente disse alla donna: “Voi non morirete affatto! Anzi! Dio sa che nel giorno in cui voi ne mangerete, si apriranno i vostri occhi e diventerete come Dio, conoscitori del bene e del male”. Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, seducente per gli occhi e attraente per avere successo; perciò prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche a suo marito, che era con lei, ed egli ne mangiò.

Questo è stato il primo peccato degli uomini: il PECCATO ORIGINALE, causa della cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso Terrestre.

Quando un bambino nasce, la sua piccola anima è macchiata da questo peccato. Con il sacramento del Battesimo, viene cancellato il Peccato Originale e l’anima diventa candida.

Con il Battesimo sei diventato Figlio di Dio, fratello di Gesù e Tempio dello Spirito Santo!

Ogni giorno sei chiamato a vivere il tuo Battesimo nei suoi impegni ed ogni domenica lo impreziosisci partecipando, insieme ai tuoi fratelli battezzati in Cristo, alla Messa domenicale.

QUINTO INCONTRO
I SIMBOLI DEL BATTESIMO
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L’acqua è il segno della vita: come l’acqua purifica, toglie le macchie, lava ciò che è sporco, chi si immerge nell’acqua del Battesimo benedetta la notte di Pasqua, viene lavato dalla macchia del peccato per la forza dello Spirito.
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Papà ha acceso una candela dalla fiamma del cero pasquale: è il segno della luce di Cristo che noi riceviamo per essere anche noi luce per il mondo. La fede è come una fiamma accesa che illumina e riscalda: ai genitori è chiesto di custodire e alimentare questa fiamma e a fare in modo che non si spenga.
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Nell’antichità gli atleti venivano unti con l’olio per essere più forti. L’olio del Battesimo viene consacrato dal Vescovo e rappresenta il dono dello Spirito Santo, è il segno della forza che ci dona Cristo affinché abbiamo una fede forte, per essere protetti dal male e per renderci capaci di scelte coraggiose.
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La veste bianca è il simbolo dell’uomo nuovo creato da Dio. È bianca perché indica l’uomo pulito, senza macchia di peccato. Significa che l’uomo si è rivestito di Cristo: in lui c’è la vita nuova, la vita di Dio.
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Nel giorno del mio Battesimo mi ha accolto una Grande Famiglia:

è la Chiesa, la famiglia dei Figli di Dio dove tutti sono fratelli.

Da quel giorno sono Cristiano, cioè Figlio di Dio e fratello di Gesù Cristo.
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Il sacerdote ha fatto un segno sulla tua fronte: il segno di croce.

Il segno di croce è il sigillo di noi Cristiani, il segno che siamo di Gesù, che siamo suoi amici.

Noi battezzati portiamo sulla fronte il segno di croce, lo portiamo per sempre: nessuno lo può cancellare.

E poiché abbiamo quel segno, Gesù è sempre pronto a proteggerci e ad aiutarci.

Papà e mamma sanno che non siamo mai soli, sanno che Dio Padre è sempre con noi, sanno che Dio ci ama e pensa a noi da sempre. Tutte queste cose vogliono che anche il loro bambino le sappia, per questo ti hanno voluto fare un dono meraviglioso: la Fede. A poche settimane dalla tua nascita ti hanno allora portato alla Chiesa parrocchiale per ricevere il Sacramento del Battesimo; con il Battesimo, Gesù Risorto ti ha donato una vita nuova, una vita speciale: quella di Figlio di Dio!

Certamente tu non ti puoi ricordare perché eri troppo piccolo, ma in seguito ti avranno sicuramente raccontato quel giorno. 

Cari mamma e papà, perché avete scelto di farmi battezzare? ……………………

dove sono stato battezzato? ……………………………………………………………………………………………………………

nella chiesa dedicata a ………………………………………………………………………………………………………………

che giorno era? ……………………………………………………………………………………………………………

Quale nome completo avete scelto per me?  …………………………………………………………………………………

perché? …………………………………………………………………………………………………………………………………………… 

Il mio padrino è ………………………………………………………………………………………………………………………………

e la mia madrina è …………………………………………………………………………………………………………………………

Perché li avete scelti? ……………………………………………………………………………………………………………………

Conservate ancora il cero e la veste bianca che il sacerdote vi ha consegnato durante il Battesimo? ………………………………………………………………………………………………………………………………………

Cosa ricordate di quel giorno? Raccontatemi qualcosa ……………………………………………………………… 

Ecco la foto di quel giorno:

SESTO INCONTRO
Seguendo Gesù si diventa creature nuove.

Cerchiamo sulla Bibbia questi episodi e riportiamo vicino all’immagine dove possiamo trovarli
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Il diluvio universale
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                      Mosè salvato dalle acque

[image: image40.png]



Il passaggio del Mar Rosso
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Mosè che fa scaturire l’acqua dal deserto

[image: image42.jpg]



il battesimo di Gesù

[image: image43.jpg]



La tempesta sedata
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la lavanda dei piedi

Facciamo un cartellone, dove i ragazzi sono invitati a colorare e riportare le citazioni Bibliche – dove è presente il simbolo dell’acqua
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Dal Vangelo di Giovanni 

Capitolo 3
1C’era tra i farisei un uomo chiamato Nicodèmo, un capo dei Giudei. 2Egli andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei un maestro venuto da Dio; nessuno infatti può fare i segni che tu fai, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non rinasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 4Gli disse Nicodèmo: «Come può un uomo nascere quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Gli rispose Gesù: «In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito. 7Non ti meravigliare se t’ho detto: dovete rinascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai di dove viene e dove va: così è di chiunque è nato dallo Spirito». 9Replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro in Israele e non sai queste cose? 11In verità, in verità ti dico, noi parliamo di quel che sappiamo e testimoniamo quel che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Eppure nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».


16Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. 17Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui. 18Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 19E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie. 20Chiunque infatti fa il male, odia la luce e non viene alla luce perché non siano svelate le sue opere. 21Ma chi opera la verità viene alla luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio.
· Cosa pensi di questo racconto?

· Cosa intende dire Gesù a Nicodemo quando gli dice che l’uomo ha bisogno di rinascere?

· Si può secondo te nascere due volte?

SETTIMO INCONTRO
DIO TU SEI IL MIO PAPA’

Un dono meraviglioso che Dio ci ha fatto è il BATTESIMO!!! Il Battesimo ci ottiene la remissione del peccato originale, ma anche e soprattutto la grazia di essere figli adottivi di Dio. Questo è un DONO che, siccome non vediamo concretamente, tendiamo a sottovalutare e a disprezzare, a non dargli nessun valore (v. il piccolo principe: l’importante è invisibile agli occhi), ma esso è il dono che nessun uomo poteva mai sperare.  Sapete che significa essere figlio di Dio?

Possiamo rivolgerci a Dio e chiamarlo PAPA’!!!

Nel battesimo riceviamo l’Amore di Dio Padre in quanto cominciamo a far parte della Sua famiglia, quindi partecipiamo del suo immenso ed infinito Amore che è eterno. Questo dono però, come ogni altro dono, è una chiamata a vivere come figli di Dio, ovvero vivere come ha vissuto Gesù. É Gesù che ha reso possibile questo dono e ci ha indicato come farlo crescere in noi.

Vivere come ha vissuto Gesù è la SANTITA’!!! 

Il battesimo ci permette di entrare a far parte della famiglia di Dio e la santità di rimanerci per tutta la vita!!!

Ma per noi non è sempre facile vivere e comportarci come ha fatto lui. Ogni volta che non ci comportiamo come Lui … commettiamo un PECCATO, non facendo crescere il dono che Dio ci ha fatto. La conseguenza è che diventiamo infelici!!! Cosa fare quando ci accade questo???

Semplice! Gesù conosce le nostre debolezze e sa che non è facile amare e vivere come ha fatto Lui, anzi è venuto apposta per darci l’esempio e donarci quanto è necessario per riuscire a vivere come Lui: il sacramento della penitenza e il sacramento dell’eucaristia!! Quando non riusciamo durante la nostra giornata a comportarci come Gesù, ad amare come Lui, a non centrare la santità, allora lui ci aspetta nel sacramento della riconciliazione, meglio conosciuto come confessione, e ci perdona e accresce la nostra forza perché diventiamo capaci di fare centro, per comportarci come Lui, cioè per diventare santi. Amen. Alleluia!!!

Posiziona nel bersaglio sottostante gli atteggiamenti della tua vita che non ti fanno crescere nella santità, scegliendoli dalla lista: 
1. Prendere in giro l’amico antipatico

2. fare la spia;

3. disubbidire ai genitori

4. invidiare gli amici

5. rubare

6. Non essere sinceri con papà e mamma, con gli insegnanti e con i compagni

7. Non ringraziare colui che ci dà la vita;

8. Dimenticarsi di Gesù durante la giornata;

9. non fare i compiti;

10. dire le parolacce;

11. Non Rispettare il proprio corpo e quello degli altri 

12. Non Rispettare le cose che adoperiamo

13. fare a botte;

14. imbrogliare;

15. usare il nome di Dio quando ci si arrabbia; non aiutare chi ha bisogno;

16. giocare tutto il pomeriggio ai videogiochi;

17. invidiare due persone che si vogliono bene;

18. Non pentirsi, ovvero non riconoscere di aver sbagliato aprendosi alla richiesta di perdono e facendo il proposito di recuperare al danno arrecato (se possibile) ….

… puoi aggiungere altri atteggiamenti che riscontri nella tua vita che non sono conformi allo stile di vita di Gesù!!!
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II NUCLEO

DICEMBRE/MARZO
OTTAVO incontro
(pag. 20-30)

Obiettivo: accompagnare i bambini verso la comprensione del senso del peccato.

Ripensando e commentando i due incontri precedenti…

Chiedere a ogni bambino di esprimere il suo parere.

Noi veniamo a catechismo per conoscere Gesù e imparare ad amarlo. Per sentire quello che Lui fa per noi e quanto ci vuole bene. 

Per capire quello che ci insegna e come vuole che noi ci comportiamo.

Quando noi non facciamo le cose che Gesù ci insegna, non ascoltiamo quello che ci dice, non ci ricordiamo di Lui, questo è peccato.

Peccato è:

· Non pregare, 

· Fare storie per andare a Messa o addirittura non andare, 

· Mettere al primo posto le cose che ci piacciono anziché Gesù.

· Pensare che possiamo vivere come vogliamo senza ricordarci che Dio ci ama.

Peccato è:

· Non aiutare chi ha bisogno del nostro aiuto

· Disprezzare il cibo che abbiamo la fortuna di avere, (quanto bambini muoiono di fame) 

· Disubbidire ai genitori, ai nonni e alle persone che ci vogliono bene e vogliono che noi cresciamo buoni.

· Raccontare bugie.

· Litigare, picchiare e dire parolacce ai nostri amici.

· Ridere e prendere in giro gli altri.

· Non essere leale nel gioco (voler vincere ad ogni costo)

Metto in ordine i peccati, numerandoli partendo dal numero 1 per indicare il più grave e così di seguito 
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litigare                                  

                                                                  disubbidire e pensare brutte cose quando                                    

                                                                         chi ti vuole bene ti rimprovera                     
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 prendere in giro         
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disprezzare il lavoro degli altri                    non aiutare          
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                                                      passare tutto il tempo a giocare
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fare storie per andare a Messa e preferire i giochi a Gesù
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                            andare a dormire senza 

                            ricordarmi di pregare 
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fare storie per mangiare, senza ricordare che tanti

bambini muoiono di fame. 
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non sono leale nel gioco - voglio sempre vincere 

Rivolgiamoci al Padre chiedendo perdono ed invocando il suo aiuto con la preghiera dei figli di Dio che Gesù ci ha insegnato per essere santi come lui è Santo. Per imparare ad amare come Lui ci ama e vivere in pace e gioia con Dio e con i nostri fratelli che Dio ci ha messi accanto!!

Padre nostro…
NONO INCONTRO
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Per capire e ricordare: 
Che cosa è il peccato?

Abbiamo visto come Dio attraverso il Sacramento del Battesimo ci ha fatto creature nuove, ha cancellato in noi il “peccato originale”.

Quest’anno festeggeremo la “Festa del Perdono”.  Andremo in Chiesa e Gesù per mezzo dei Sacerdoti ci perdonerà e cancellerà tutti i nostri peccati.

Ma che cosa è il peccato?

Gesù per far capire ai suoi seguaci che cosa è il peccato aveva raccontato questa parabola: dal Vangelo di Matteo cap. 22

Gesù riprese a parlar loro in parabole e disse: «Il regno dei cieli è simile a un re che fece un banchetto di nozze per suo figlio. Egli mandò i suoi servi a chiamare gli invitati alle nozze, ma questi non vollero venire. Di nuovo mandò altri servi a dire: Ecco ho preparato il mio pranzo; i miei buoi e i miei animali ingrassati sono già macellati e tutto è pronto; venite alle nozze. Ma costoro non se ne curarono e andarono chi al proprio campo, chi ai propri affari; altri poi presero i suoi servi, li insultarono e li uccisero.

Allora il re si indignò e, mandate le sue truppe, uccise quegli assassini e diede alle fiamme la loro città. Poi disse ai suoi servi: Il banchetto nuziale è pronto, ma gli invitati non ne erano degni; andate ora ai crocicchi delle strade e tutti quelli che troverete, chiamateli alle nozze. Usciti nelle strade, quei servi raccolsero quanti ne trovarono, buoni e cattivi, e la sala si riempì di commensali. Il re entrò per vedere i commensali e, scorto un tale che non indossava l’abito nuziale, gli disse: Amico, come hai potuto entrare qui senz’abito nuziale? Ed egli ammutolì. Allora il re ordinò ai servi: Legatelo mani e piedi e gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. Perché molti sono chiamati, ma pochi eletti».

Che cosa racconta questa parabola?

Racconta la storia di un re che invita amici e conoscenti ad una grande cena, ma    questi invitati rifiutano l’invito, tutti trovano una scusa.

 Facciamo attenzione a che cosa vuole dirci Gesù con questa parabola: vuole farci capire che possiamo paragonare quel Re a Dio. Dio ci invita a stare con Lui e fare festa, ma noi come gli invitati abbiamo sempre qualche cosa da fare prima, e mettiamo Gesù all’ultimo posto.
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Questo è il peccato.

Mettere Dio dopo tutte le altre cose.

Facciamo alcuni esempi: 

Gioco sino all’ultimo minuto, non ho più tempo di pregare.

 La domenica preferisco fare altre mille cose, e non vado a trovare Gesù in Chiesa.

 La mamma è il papà, le maestre, i catechisti mi insegnano come mi devo comportare, ed io li lascio dire e faccio che cosa voglio, non accetto l’invito che Gesù mi fa di rispettare ed amare chi mi vuole   bene… 

Racconto bugie: rifiuto l’invito di Gesù che mi raccomanda di essere sincero e leale

Potremmo andare avanti e dire molte altre cose ma nei prossimi incontri vedremo, di volta in volta, che cosa Gesù vuole dirmi per farmi capire dove sbaglio, ma soprattutto… che l’invito a far festa con Lui è sempre valido e in qualsiasi momento è pronto a perdonarmi.

Decimo incontro
Drammatizzazione: La grande cena


1^ ragazzino:

Buona sera, ragazzi e ragazze: è ora di prendere posto. Una grande festa sta’ per iniziare!

2^ ragazzino/a: (messaggero)

Attenzione! Fate Attenzione!

Quello che vi racconteremo, non è una fiaba, neanche una leggenda, è una storia nata del cuore di Gesù! E’ una parabola, un racconto, ma questo racconto può essere la vicenda di tutti noi!     Ed ora capirete chi è il protagonista di questa storia.
3^ ragazzino (voce fuori scena – il Signore)

Voi non mi vedete ma io sono qui accanto a voi, io sono ovunque, accanto a tutte le persone grandi e piccole che vivono su questa terra.

2^ ragazzino/a: (messaggero)

Non mi sono presentato! Ho dimenticato di presentarmi! Io sono il Messaggero del Signore ho il compito di annunciare i messaggi che Dio ha per gli uomini: ed ora vengano qui tutti i servi

3 o 4 ragazzini – 

Non siamo servi, Dio ci chiama amici

2^ ragazzino/a: (messaggero)

Scusate dimenticavo, ma ora state bene attenti iniziamo il racconto

Catechista: regista
Un momento non abbiamo chiesto al nostro pubblico e ai partecipanti di questa bellissima storia se sono contenti di partecipare

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Provvedo subito!  Siete contenti di partecipare a questa storia?

Catechista: regista
Messaggero inizia il racconto

2^ ragazzino/a: (Messaggero

MMM, io… non ricordo molto bene, sarà meglio che il Signore mi venga in aiuto ed inizi lui a raccontare

3^ ragazzino (voce fuori scena) 
– il Signore: Come non ricordi?   Sai che sta’ per esserci una grande festa, io e mio Figlio vogliamo festeggiare con voi. Vai dagli invitati a dire che è tutto pronto che li aspetto.

2^ ragazzino/a: (Messaggero 

Ho scordato gli indirizzi! 

3^ ragazzino (voce fuori scena – il Signore)

Ed eccoli (viene lanciato un foglio vicini ai piedi del messaggero)

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Però, (leggendo gli indirizzi) hai invitato le persone più importanti della città’, le persone “bene” i pieni di quattrini!

3^ ragazzino (voce fuori scena – il Signore)

Ora basta! Non voglio commenti inutili, vai a invitare le persone che ti ho detto

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Servi! Servi!  Siete sordi? Muovetevi!

3 o 4 ragazzini – 

Non chiamarci servi! Il Maestro ci chiama amici!

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Scusate, amici, ecco gli inviti per la festa, andate a portarli agli invitati la festa sta per iniziare

1 servo – ragazzino- 

Devo andare da Giovanni, quello che ha una azienda agricola ci lavora in mio parente, io so dov’è

2 – servo - ragazzina -
Mamma mia, devo invitare Franco il sindaco, abita in collina, ha una bella villa con piscina, passo spesso davanti a casa sua, ma non mi rimane che guardare da fuori, i poveri non sono ammessi nel suo parco, anche se a malincuore vado ad invitarlo, il Signore mi manda!

3 servo – ragazzino

Sara e Giulio, ma si sono sposati solo ieri, dovevate vedere la sposa era bellissima nel suo sontuoso vestito, lo sposo è arrivato con una “Ferrari”. Dubito che vengano sono ancora in viaggio di nozze, manderò loro un e-mail per invitarli

2^ ragazzino/a: (Messaggero)                                                                                                  Forza, forza andate, che aspettate ancora, muovetevi!

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Ma quanto ci mettono, il Signore sta aspettando, oh!  Finalmente!  Che cosa vedono i miei occhi!

I servi, eh mm, gli amici stanno arrivando

I servi – 3 – 4 ragazzini -  Eccoci! 

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Era ora! Su svelti ditemi, (i ragazzini servi parlano tutti insieme) 

non fate confusione parlate uno alla volta

1 servo – ragazzino- 

Sono stato da Giovanni, quello che ha una azienda agricola, ha rifiutato l’invito, ha troppo da fare! Non può lasciare i suoi dipendenti, così mi ha detto

2 – servo - ragazzina -                                                                                                           Franco il sindaco, quello che abita in collina, si è infuriato con me, ha strappato l’invito, mi ha detto di riferire: che lui ha cose ben più importanti da fare, che partecipare ad una festa di un Signore che non conosce neppure

3 servo – ragazzino 

Sara e Giulio, i novelli sposi, per carità, ho provato a mandare una e-mail, niente risposta, ho mandato un SMS, niente! Ho telefonato e finalmente sono riuscito a parlare, ma. Beh è meglio che non riferisca la risposta che mi hanno dato.

2^ ragazzino/a: (Messaggero)

Signore, Signore, sono mortificato, non so che dire, io ho eseguito i tuoi ordini, ma gli invitati non hanno accettato, inoltre hanno umiliato i tuoi amici

3^ ragazzino (voce fuori scena – il Signore)

Sapete, Messaggero mio, amici miei, io come vi ho detto sono tra voi e anche se già sapevo, ancora una volta ho tentato di invitare quelle persone.

Ed ora andate per le strade del mondo messaggeri ed amici miei, invitare tutti i poveri, i tristi, aiutate a raggiungermi tutti quelli che sono malati sia nel cuore che nel fisico, vedrete che accetteranno subito di far festa con me, se voi le porterete il mio invito.

Catechista regista.

Questa parabola è per tutti, chi siamo noi? Siamo Messaggeri, siamo amici, o invitati che non accettano l’invito di Gesù?
Oppure siamo gli invitati che accettano l’invito di Dio? 

Lui ci invita sia per donarci il Suo Perdono, che la domenica per far festa con Lui in Chiesa.  Noi che facciamo?            Accettiamo!

Undicesimo incontro
LETTERA AL BAMBINO/A

Carissim…

Sei in cammino per conoscere e seguire Gesù, la sua vita, le sue parole, la sua missione sulla terra. 

Gesù continua ad essere presente tra noi e noi lo possiamo incontrare in modo particolare in sette segni che egli ha lasciato alla Chiesa: i sette sacramenti.
Hai già incontrato Gesù nel sacramento del Battesimo con il quale sei diventato Cristiano.

Tra non molto celebrerai per la prima volta un altro sacramento: il sacramento della Riconciliazione. 

Gioiosamente! Il sacramento della Riconciliazione è, infatti, il segno dell’amore di Dio che ti perdona attraverso il sacerdote e ti chiama a rinnovare la tua amicizia con Lui e con i tuoi fratelli.

Accogli e condividi insieme ai tuoi compagni e ai tuoi cari questo dono del Signore: attraverso di te ci sarà così un po’ più di gioia e di bene nel mondo.
PENITENZA 
RICONCILIAZIONE 
CONFESSIONE 
FESTA DEL PERDONO

Queste quattro, parole significano un solo e unico sacramento.

PENITENZA 

Sottolinea i mezzi che devo usare per cambiare quello che nella mia vita non va. Il sacerdote dopo avermi comunicato il perdono di Dio, mi propone un proposito, cioè un impegno speciale, con il quale, posso evitare di ricadere nel peccato. 
RICONCILIAZIONE 

Designa soprattutto lo scopo e il risultato del sacramento: l’amicizia rinnovata tra Dio e l’uomo, la gioia della Chiesa che accoglie uno dei suoi membri che si era smarrito.
CONFESSIONE 

Confidare serenamente i propri peccati, nell’incontro personale con il sacerdote nella celebrazione della confessione sacramentale. 
FESTA DEL PERDONO

La Festa del Perdono è un giorno solenne, dedicato alla celebrazione liturgica del perdono.
Ti racconto una storia

Invitiamo due genitori a raccontarci la loro prima confessione. Dopo la loro testimonianza riproduciamo 
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su un cartellone questa immagine con i nostri commenti

Dodicesimo incontro    

STORIE DI “NO” A DIO

Dio è Padre, Dio è amore, Dio vuole il bene dei suoi figli. 

Ma non tutti lo capiscono e perciò si rivoltano contro di Lui. LUCIFERO, l’angelo di luce, si ribellò a Dio; disse: “Non voglio amare Dio né ubbidirgli!”. Così divenne “l’avversario di Dio” (il diavolo). Egli ci tenta, per metterci contro Dio e separarci da Lui.

Ecco come descrivono gli angeli disubbidienti dei bambini come voi…
tratto da Dio Ci Ha Creato Gratis      Il Vangelo secondo i bambini di Arzano     di M. D’Orta
Gli Angeli sono esseri fatti di aria che abitano il Paradiso assieme a Gesù la Madonna e i Santi. Hanno due ali di cigno ai lati e un cerchio d'oro in testa. Essi sono le guardie giurate di Gesù, e stanno sempre all'in piedi, senza sedersi o coricarsi mai. Il più anziano di loro suona una tromba gialla.

Gli Angeli attuali sono quelli che non si ribellarono a Dio. Ma uno di loro, Lucifero, quello ve lo raccomando! Appena creato disse a Dio: «Perché solo Lei deve essere Dio, e noi no? Non è giusto!». Poi prese quattro o cinque Angeli bisbetici come lui e insieme si ribellarono. Dio allora prese questo gruppo di indisponenti e li fece volare a testa in giù dentro l'Inferno. Poi accese un fuoco eterno e se ne andò. Da quel momento, a causa del fumo e della fuliggine, quegli Angeli da bianchi che erano diventarono neri, gli spuntarono due corna scure e le ali di cigno diventarono di pipistrello. Che schifo!

Gli Angeli buoni invece non si ribellano mai e a Natale si mettono in cerchio sopra a Gesù.

Avete qualche pensiero da aggiungere???
Tredicesimo incontro 
STORIE DI “NO” A DIO

ADAMO ed EVA erano felici, vivevano in confidenza con Dio: ma non si fidavano tanto di Lui, e dando ascolto alla tentazione del nemico, persero la sua amicizia e diventarono tristi e infelici: non andavano neanche più d’accordo tra loro. Senza Dio non c’è sulla terra né gioia né amore.

Il loro peccato è chiamato “originale”, perché fu commesso all’origine dell’umanità e perché fu l’origine di tutti i peccati degli uomini. 

Il peccato originale si può anche chiamare egoismo.

CAINO, invece di amare il fratello Abele, lo invidiava, perciò lo ingannò e lo uccise!

Come gli angeli ribelli, come Adamo ed Eva, come Caino, anche noi, certe volte disubbidiamo a Dio. 

I genitori parlano ai figli e li consigliano per il loro bene. Dio Padre ci fa sentire la sua voce nel nostro cuore: è la voce della coscienza. Dio dice: “Colui che amo lo chiamo nel Silenzio e parlo al suo cuore”. 

TI RACCONTO UNA STORIA

C’era una volta…………LO SCIVOLO
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In un bellissimo giardino pubblico, un papà con suo Figlio e due bambini, una bimba e un bimbo

Questo giardino era bellissimo, c’erano ogni sorta di giochi, altalene, giostrine, sabbia per costruire magnifici castelli con relative formine, alberi che facevano ombra, fiori che profumavano l’aria, ed addirittura uccellini che cantavano per rallegrare chi era triste, farfalle dai mille colori, insomma quel giardino era veramente bello al punto che ogni bambino sarebbe stato felice di poterci essere.

Ma purtroppo, c’era anche un grosso pericolo, al centro di questo fantastico giardino c’era …. Un altissimo scivolo. 
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Il papà aveva raccomandato ai due bambini di non salire su quel grande scivolo, perché era molto pericoloso, qualora fossero saliti sarebbero sicuramente caduti, perché era così alto e instabile che qualsiasi bambino fosse salito avrebbe perso l’equilibrio e si sarebbe ritrovato a terra, ferito e dolorante.

Ma sapete, quei bambini erano proprio come tutti noi, pensavano che il papà esagerasse, che pericolo mai avrebbero corso se per una volta fossero saliti. Mentre pensavano e parlavano di questo… ecco che arrivò un monellaccio che disse loro, che il Papà diceva delle bugie anzi se salivano avrebbero provato che cosa vuol dire essere grandi, più grandi del loro papà.

La bambina si avvicinò allo scivolo, lo guardò e il monello continuò a parlare “sali pure, non ti succederà nulla” gli disse, il tuo papà esagera sempre, “sai” proseguì “non vuole che tu provi ad essere grande come lui” 
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Quando fu in cima chiamò anche il bambino, Il bambino, detto fatto, salì anche lui. Era bello, era proprio “forte”, e poi che emozione, che … stavano pensando il termine da usare per descrivere ciò che provavano, quando, i loro piedi non furono più sicuri, provarono una grande vertigine, si sentirono troppo in alto e non ressero più.

Gli vennero in mente le raccomandazioni del papà, ma era troppo tardi… stavano precipitando al suolo.

Ancora a terra mezzo doloranti, con le ginocchia sbucciate si guardarono intorno, e videro che il papà stava per avvicinarsi, spaventati, pensarono “oltre alle ginocchia sbucciate, al dolore che proviamo, ora ci pigliamo pure dei buoni sculaccioni meritati” non sapevano che il papà voleva solo medicare le loro ferite e rassicurarli.

Oltre ad essere saliti sullo scivolo e ad aver disubbidito… non avevano più neanche fiducia in quel papà tanto buono, che tanto li amava.

Sapete cosa fecero...?
Si nascosero!!! Il papà li cercava ma loro, zitti zitti, stavano nascosti, e poi con una folle corsa uscirono dal giardino, e si ritrovarono in mezzo ad un mucchio di pericoli.

Loro così piccoli non sapevano che in quel luogo affollato c’erano molti rumori assordanti, luci artificiali, macchine che correvano veloci, cani minacciosi senza guinzaglio, e la cosa più grave… intorno a loro non c’era più nessuno che si interessasse del loro dolore e del loro smarrimento.

Allora decisero di tornare in quel giardino dove il papà li stava cercando…ma non ritrovarono la giusta strada… erano troppe e non conducevano mai alla meta.

Provarono a camminare prima a sinistra poi a destra, ma non trovarono la via del ritorno.

Intanto passò il tempo, il papà era addolorato per questa lontananza!!! Il fratello maggiore fissò gli occhi di suo padre e lesse in lui tutto l’amore che li univa e che avevano entrambi per i fratellini.

Allora prese l’iniziativa e disse: “Papà, vado io a cercarli, non ti preoccupare in un modo o nell’altro riuscirò a riportali qui con noi” poi proseguì “io so ciò che mi aspetta, fuori di qui”. Il papà sorrise… l’amore che li univa era così grande che in quel momento avevano pensato proprio insieme e insieme avevano deciso. Il papà disse allora: “Vai figlio mio, anche se starò in ansia per te, e soffrirò anch’io, so che ritornerai a me portandomi in braccio i tuoi fratellini. Sai anche questa è la mia volontà”.
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Successero molte cose da quel momento ma sapete bambini

Il Figlio del Papà del giardino soffrì tantissimo, dovette superare gli ostacoli più grandi fuori dal giardino, ebbe persino un grave incidente. Il conducente di un grande autobus era prepotente e cattivo: sul suo autobus c’erano dei passeggeri così distratti che non si accorsero della presenza di questo  Fratello che stava attraversando con il semaforo verde, lo investì e Lui Morì.

Ma il Papà che tanto lo Amava mandò il suo Soffio d’Amore che arrivò al suo Cuore, e questo iniziò di nuovo a battere. La Morte non esisteva più… in Lui c’era solo la vita.

E fu proprio in questo momento che ritrovò i fratellini. Li prese per mano e tutti poterono così ritornare nel giardino e vivere insieme per sempre.

Questa è solo una favola ma in cielo è successo che Dio Padre dopo aver creato l’Uomo, lo aveva posto in un grande e bellissimo giardino il Paradiso, aveva proprio tutto il necessario ma …….

Quattordicesimo incontro
IL SIGNORE CI GUIDA NELLA VITA
Per il nostro bene, il Signore ci ha dato delle leggi di vita. Se Dio è amore, Gesù, Suo Figlio non può che insegnare l’amore per il Padre e per tutti gli uomini che sono stati creati da Lui. Già alcuni secoli prima della nascita di Gesù Dio aveva indicato a Mosè, che guidava il popolo di Israele, alcune regole attraverso cui si esprime questo amore.

Sono i Dieci Comandamenti. I primi tre Comandamenti ci dicono come dobbiamo comportarci nei confronti di Dio. Prima di tutto dobbiamo riconoscerlo come l’unico Vero Signore.

Le dieci vie della felicità:
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Esiste un solo Dio, che ha creato tutti noi, che ci ama e che ci resta sempre accanto. Nulla può essere più importante di Lui, per cui non dobbiamo metterlo al secondo posto o addirittura “sostituirlo” con altri dei (lo sport, i videogiochi, la televisione...). 

Quante volte mi dimentico di te Dio… spesso prima di te vengono cose poco importanti, e per te rimane solo qualche attimo prima di dormire… sempre che non sia troppo stanco…

AMARE QUALCUNO, SIGNIFICA DIRGLI: TU PER ME SEI UNICO!
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Dobbiamo pensare a Dio come ad un “papà”: quando nominiamo il suo nome, facciamolo sempre con amore e con rispetto. Non pronunciamo il nome di Dio senza motivo, magari anche con delle imprecazioni o bestemmiando. Quando mettiamo vicino al Suo nome delle brutte parole, lo offendiamo e lo facciamo soffrire. Dio non è il genio della lampada: impariamo a chiamarlo solo lo vogliamo pregare e vogliamo parlare con lui, non perché vogliamo ottenere qualche cosa in cambio dalle nostre preghiere... Ricordiamoci sempre anche di non giurare mai su Dio, nemmeno se stiamo dicendo la verità...

Quante volte dico il tuo nome per niente... Se il compito va male, o se i genitori mi sgridano, o se rompo il mio gioco preferito..., me la prendo con te!
PRONUNCIA IL MIO NOME SEMPRE CON AMORE E RISPETTO, PERCHÉ IO SONO SEMPRE ACCANTO A TE!
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La domenica è un giorno speciale: un giorno di riposo e di festa e noi abbiamo un appuntamento importante con il Signore. Partecipando alla Messa, ascoltiamo la Sua Parola, lo ringraziamo per i Suoi doni e lo accogliamo con l’Eucaristia (Comunione). Durante tutta la settimana siamo presi da tanti impegni, possiamo dedicare almeno un giorno a Colui che ci ha donato tutto... Spesso noi diciamo “non ho tempo” o “non ho voglia”, ma Dio ha sempre tempo per noi e voglia di stare in nostra compagnia. Lui è sempre lì che ci aspetta. 
La domenica è l’unico giorno nel quale posso dormire. Non ho l’impegno della scuola e il mio letto è proprio comodo... Uffa perché devo andare a Messa???

RICORDATI DI VENIRMI A TROVARE LA DOMENICA, PERCHÉ MI PIACE STARE CON TE!
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Mamma e papà ci hanno dato la vita e ci hanno insegnato tante cose. Onorare i nostri genitori non significa fargli tanti complimenti e dar loro sempre ragione, ma amarli, rispettarli, ubbidire loro, aiutarli, non raccontare loro delle bugie e non offenderli, magari rispondendo loro male. Come tutti, anche loro ogni tanto sbagliano, impariamo a perdonare qualche loro piccolo difetto, proprio come loro fanno continuamente con noi quando perdonano le nostre marachelle.

Voglio bene ai miei genitori, ma quando mi sgridano proprio non li sopporto!! Se non ho voglia di fare i compiti, o se voglio stare alzato la sera, o se voglio guadare la TV… ma perché devono sempre “rompere”?

SE NON RISPETTIAMO I NOSTRI GENITORI, VUOL DIRE CHE NON LI AMIAMO!
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Non si uccide solo togliendo la vita ad una persona, ci sono tanti modi per uccidere: quando fai soffrire una persona offendendola, quando sei arrabbiato con un amico e lo prendi a pugni o a calci, invece di perdonarlo, quando sei prepotente e non rispetti ciò che pensano gli altri. Una vendetta chiama un’altra e spesso ci si ritrova a non ricordarsi perché si ha iniziato a litigare.

Impariamo ad ascoltare gli altri e a perdonarli se qualche volta ci fanno un torto: il perdono fa stare meglio chi lo riceve ma anche chi lo dà. Cercare di vendicarsi rende il nostro cuore sempre più cattivo.

Alcuni giorni quel mio compagno mi rompe... Lo strozzerei!!! Mi prende in giro e io faccio lo stesso con lui. Capperi, proprio non lo sopporto.

RISPETTATE LA VITA, PERCHÉ È IL DONO PIÙ GRANDE CHE VI HO FATTO!
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Il nostro corpo è il tempio di Dio. Questo significa che è sacro, che deve essere rispettato. Per rispettare questo comandamento non dobbiamo considerare il nostro corpo o quello degli altri come un oggetto, una cosa. Non dobbiamo ridere dell’aspetto delle altre persone, perché questo significa non rispettarle. Uomini e donne sono nati per amarsi e così anche i loro corpi, sono fatti per esprimere questo amore, non sporchiamolo!

Che c’è di male? Anche se guardo una donna o un uomo poco vestiti, non commetto peccato, tutti lo fanno! Se lo fanno vedere anche in televisione non può esserci nulla di male: il corpo se è bello perché non farlo vedere a tutti?

TUTTO QUELLO CHE HO FATTO È BELLO E BUONO, NON SPORCARLO!
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Ogni persona ha il diritto che le sue cose vengano rispettate. Per questo ricordiamoci di non prendere mai gli oggetti che appartengono ad un altro senza prima chiederlo. Se ci prestano qualcosa, non roviniamolo solo perché non è nostro e ricordiamoci di restituirlo.
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Dio ha fatto ad ognuno di noi tanti doni: ricordiamoci di condividerli con gli altri, non c’è tristezza più grande del tenere tutto per sé!

Quel giornalino mi piace tanto, ma non ho i soldi per comprarmelo. Quasi quasi mi prendo i soldi dal portafoglio del nonno che è sul tavolo, tanto lui sta riposando. Di sicuro non mi vedrà!!

RISPETTA LE COSE DEGLI ALTRI, PERCHÉ SIETE TUTTI FRATELLI!
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Alle volte dire la verità costa fatica e ci spaventa: magari abbiamo fatto qualche cosa di sbagliato e non vogliamo deludere i nostri genitori o un nostro amico. Ricordiamoci, però, che è importante dire sempre la verità ed essere sinceri con gli altri. Impariamo anche a non raccontare dicerie e pettegolezzi che ci sono giunti all’orecchio, danno spazio ad altre bugie sulle persone che ci stanno accanto.

…. non sono stato io … non penserai mica di sgridarmi per questo. Te lo assicuro, la maestra mi ha sgridato per colpa di un mio compagno. Io ero bravo e in silenzio.
NON DIRE COSE FALSE, PERCHÉ IO SONO LA VERITÀ!
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La cosa più importante da ricordare è che le persone non sono cose e non vanno trattate come oggetti di nostra proprietà. Non dobbiamo volere le attenzioni di tutti su di noi (genitori, maestri, amici...): altre persone hanno bisogno del loro aiuto e del loro affetto. Non è giusto privare gli altri di questo. Ringraziamo sempre il Signore per tutte le persone che ci ha messo accanto e che ci vogliono bene, ma non dobbiamo essere gelosi di loro.

Mamma mia come è bello Vittorio, non importa se è il fidanzato di Matilde, adesso gli chiedo se viene al cinema con me… magari gli piaccio di più io e lascia Matilde.
LE PERSONE NON SONO DEGLI OGGETTI DA “RUBARE”!
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Dio ci ha donato gratuitamente tutto quello di cui abbiamo bisogno. Impariamo ad accontentarci di quello che abbiamo, senza essere invidiosi se un nostro amico ha qualcosa che ci piace e noi no. Non invidiamo chi ha più giochi di noi, una bici più bella o è più ricco. La nostra vera ricchezza non è avere un giocattolo in più, ma tutte le persone e gli amici che ci vogliono bene.

… uffa che rabbia!! Caterina ha una giacca nuova che mi piace proprio. A lei non sta bene come starebbe bene a me … se potessi averla io …!
NON INVIDIARE GLI ALTRI, PERCHÉ HO MESSO NEL CREATO QUANTO BASTA PER TUTTI!
Quindicesimo incontro
NON SEMPRE RISPETTIAMO L’ALLEANZA:
NON SEMPRE VIVIAMO DA FIGLI DI DIO

Gesù, Maria, i Santi dissero di sì a Dio. Invece noi, come Adamo ed Eva, spesso diciamo no a Dio. Il peccato è mancanza d’Amore, è disubbidienza porta all’infelicità.

Il peccato è dire no a Dio.

Quando dico “no” a Dio, io penso di essere felice perché faccio ciò che voglio; invece, dopo il peccato, mi sento sconfitto e triste: sono stato debole, non ha vinto l’Amore, ma l’egoismo!

Il peccato che commettiamo non è solo personale (ma ricorda anche sugli altri col mio egoismo). Lo possiamo fare in quattro modi: in pensieri, parole, opere e omissioni (Peccato di omissione, peccato che consiste nel non fare ciò che prescrive un comandamento, un valore, una regola religiosa). Il peccato può essere: leggero (o veniale) e grave (o mortale). 

Una piccola bugia, una disobbedienza, un litigio, uno sgarbo al compagno, una parola volgare…sono i peccati veniali. Però, attenzione! Un po’ alla volta tutti i peccati ti indeboliscono e ti portano al peccato grave e sempre più grave.

Invece: bestemmiare (Dio, Gesù la Madonna, i Santi), non partecipare alla Messa festiva, odiare, uccidere, commettere atti impuri (non bisogna in nessun modo tradire l’Amore, l’Amicizia), rubare grosse somme… sono peccati gravi.

Commetti un peccato mortale se: ti accorgi che un’azione è assai cattiva e la fai ugualmente.
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Col peccato mortale: rifiuto di vivere da figlio di Dio, mi separo da Gesù. Allora divento come un ramo secco: senza più né fiori né frutti. Cos’è male? Inserisci nel cerchietto quello che secondo te è male….
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Cos’è bene per te? Inserisci nel cerchietto quello che secondo te è bene….
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GESU’ CI RICONCILIA COL PADRE

Dio è Padre immensamente Buono e misericordioso non si stanca mai di Amarci: Egli vuole che viviamo sempre in amicizia con Lui.

IL PECCATO CI ALLONTANA DA DIO
Per essere perdonati, gli antichi offrivano sacrifici animali. È venuto Gesù a mettere pace tra Dio e gli uomini.

Gesù in croce disse: “Padre perdonali, perché non sanno quello che fanno” e offrì la sua vita in sacrificio per noi. Gesù è il Vero Agnello, che è venuto a togliere i peccati del mondo. Dio Padre accettò il sacrificio di Suo Figlio: difatti lo risuscitò dalla morte.

Gesù risorto apparve agli apostoli nel cenacolo. Essi erano lì rinchiusi, perché avevano paura. Gesù disse loro: “Pace a voi”. Si sentivano soli e smarriti. Anch’essi erano stati deboli: erano fuggiti, Pietro aveva rinnegato Gesù. Ma Gesù li perdonò e disse loro: Portate il perdono a tutti. Alitò su di loro (segno di vita nuova) e disse: “Ricevete lo Spirito Santo: a chi non li perdonerete non saranno perdonati” (Gv 20, 21 – 23). Il perdono è il “grande dono” della Pasqua: lo chiese Gesù, lo concesse il Padre, ce lo comunica lo Spirito Santo mediante la Chiesa.

IMPEGNI: sul tuo quaderno rispondi

· Come pregò Gesù crocifisso per noi peccatori?

· Racconta l’apparizione di Gesù risorto agli apostoli nel cenacolo.

sedicesimo incontro
GESU’ CI PARLA DI DIO-AMORE CHE PERDONA:
3 parabole (Lc 15)
La gioia della donna per la moneta ritrovata

	“E dopo averla

trovata, chiama

le amiche e le vicine,

dicendo: Rallegratevi

con me, perché ho ritrovato

la dramma che avevo perduta”


La gioia del pastore per la pecorella salvata

	“Rallegratevi

Con me,

perché ho trovato

la mia pecora

che era perduta”.


	
“Mangiamo

 e facciamo festa,

perché questo mio figlio

era morto ed è tornato in vita”.


La gioia del padre 
per il figlio ritrovato

IMPEGNO: sul tuo quaderno prova a raccontare una delle tre parabole.

Poi confronta il tuo racconto con quelli dei bambini di Arzano

Un giorno un figliol prologo disse al padre: mi sono scocciato di stare sempre in famiglia, voglio la mia parte di eredità per andare per i fatti miei. 
E il padre cela dava. 
Passavano i giorni e il figliol faceva la bella vita, al bar al cinema alla villeggiatura con i bei vestiti, insomma finiscono i soldi e per campare trova fatica a guardare i porci.

Gridava sempre «al lupo! al lupo!» ma non era vero, era perché non sapeva che fare.
 Quelli del paese ogni volta ci cadevano ma un giorno che veniva veramente il lupo, si mangiò tutte le pecorelle e per lui nessuno salì sulla montagna perché nessuno ci credeva più.

Allora scese lui e chiese perdono al padre. Gli diceva: mi devono uccidere se me ne vado un'altra volta!

E il padre lo perdonò, lo abbracciò e lo fece sedere nel soggiorno.

Quell'altro frato ci rimase male, diceva che era una bella ingiustizia e se lo poteva cacciare di casa lo cacciava. Era come Caino e Abele. 
Ma per fortuna non lo uccise, solo lo odiò.

diciassettesimo incontro
GESU’ CI DA’ IL PERDONO DEL PADRE
racconti (Gv 8; Lc 19; Mt 9, 1-8)

Durante la sua vita terrena, Gesù incontrò tanti peccatori: egli li accolse sempre con bontà e li perdonò.

· Questa peccatrice deve morire

· Chi è senza peccato scagli la prima pietra

· Donna, va’ in pace, e non peccare più

Lc 19, 1-6

1Entrò nella città di Gerico e la stava attraversando, 2quand’ecco un uomo, di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3cercava di vedere chi era Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, perché era piccolo di statura. 4Allora corse avanti e, per riuscire a vederlo, salì su un sicomoro, perché doveva passare di là. 5Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6Scese in fretta e lo accolse pieno di gioia. 

La bontà cambia i cuori: Un vecchietto che da molto tempo si era allontanato dalla Chiesa, un giorno andò dal parroco. Sperava di essere aiutato finalmente a risolvere i suoi problemi di fede. Quando entrò nella canonica, c'era già una persona a parlare con lui. Il sacerdote intravide il vecchietto in piedi in corridoio, e subito, uscì a portargli una sedia.  Quando l'altro si congedò, il parroco fece entrare il vecchio signore. Conosciuto il problema, gli parlò a lungo e dopo un fitto dialogo, l'anziano, soddisfatto, disse che sarebbe tornato alla Chiesa. Il parroco, contento, ma anche un po' meravigliato, gli chiese: «Senta, mi dica, di tutto il nostro incontro, qual è l'argomento che più l'ha convinta a tornare a Dio?». «Il fatto che sia uscito a portarmi una sedia», rispose il vecchietto.

 rispondi…

· Chi era Zaccheo?

· Cosa desiderava?

· Gesù lo guardò e disse:

· I nemici di Gesù cosa pensavano?

· Come Zaccheo accolse Gesù?

· Cosa disse Gesù?

Zaccheo cambiò vita, Gesù lo perdonò e fecero una grande festa.

Preghiera dell'accoglienza

Aiutami Signore, 
ad attendere senza stancarmi, 
ad ascoltare senza tediarmi, 
ad accogliere senza riserve, 
a donare senza imposizioni, 
ad amare senza condizioni. 
Aiutami ad esserci quando mi cercano, a dare quando mi chiedono, 
a rispondere quando mi domandano, a far posto a chi entra, 
a uscire quando sono di troppo. Aiutami a vedere Te nel mio fratello, 
a camminare insieme con lui e con Te: perché insieme possiamo sedere alla mensa del Padre.

Diciottesimo e diciannovesimo incontro
…con Pinocchio impariamo come avvicinarci al perdono di Dio

Pinocchio incontra il grillo-parlante ma non lo ascolta, anzi lo uccide
OBIETTIVI: come Pinocchio spesso sentiamo dentro di noi la “voce della coscienza” che ci aiuta nel prendere le decisioni: spesso però è più comodo fare di testa nostra ed eliminare il più possibile la voce di chi ci dice che stiamo sbagliando.


Pinocchio incontra il grillo-parlante ma non lo ascolta, anzi lo uccide
 Mentre il povero Geppetto era condotto senza sua colpa in prigione, Pinocchio, rimasto libero dalle grinfie del carabiniere, se la dava a gambe attraverso i campi. Giunto a casa trovò l'uscio socchiuso, lo spinse, entrò dentro e si gettò a sedere per terra, lasciando andare un gran sospiro di contentezza. Ma quella contentezza durò poco perché sentì:

- crì crì crì

- chi è che mi chiama? - disse Pinocchio

- sono io - Pinocchio si voltò e vide un grosso grillo

- io sono il grillo-parlante ed abito in questa stanza da più di cent'anni

- oggi però questa stanza è mia - disse Pinocchio - vattene subito!

- Io non me ne andrò di qui - rispose il grillo - guai a quei ragazzi che si ribellano ai loro genitori, prima o poi dovranno pentirsene amaramente. 
- Canta pure grillo mio, io so che domani voglio andarmene di qui perché mi manderanno a scuola e mi toccherà studiare ed io di studiare non ne ho voglia, mi diverto più a correre dietro alle farfalle e a salire sugli alberi a prendere gli uccellini nel nido.

- Povero grullo. Non sai che facendo così diventerai un grandissimo somaro?

- Zitto, grillaccio del malaugurio -  gridò Pinocchio

- E se non ti garba di andare a scuola perché non impari almeno un mestiere tanto da guadagnarti onestamente un pezzo di pane?

- Vuoi che te lo dica? - replicò Pinocchio 

- Fra tutti i mestieri del mondo ce n'è uno solo che mi vada a genio

- E quale sarebbe?

- Quello di mangiare, bere, dormire, divertirmi e fare il vagabondo dalla mattina alla sera.

- Per tua regola, quelli che fanno questa vita finiscono all'ospedale o in prigione

- Stai attento, grillaccio del malaugurio…

- Mi fai proprio compassione perché sei un burattino e hai la testa di legno.

A queste parole Pinocchio si infuriò e presa una pala la scagliò contro il grillo; non credeva nemmeno di colpirlo ma disgraziatamente lo prese in testa, il povero grillo rimase lì stecchito e appiccicato alla parete.
Ci sono 5 condizioni necessarie per avere il perdono dei peccati gravi:
1. Esame di coscienza, (v. PINOCCHIO) cioè riconoscere i propri peccati: chiamiamo “coscienza” la facoltà che ci permette di distinguere ciò che è giusto da ciò che è sbagliato. Prima di celebrare il sacramento del Perdono chiediamo allo Spirito Santo di aiutarci a ricordare le cose buone e le cose meno buone. Ecco alcune domande per fare un buon esame di coscienza:
	1. Ho fatto ciò che piace a Dio? Quando compio delle scelte, penso, a come si comporterebbe Gesù se fosse al mio posto?

2. Ho parlato bene di Dio e di Gesù?

3. Prego Dio? Vado a Messa ogni domenica?

4. Ubbidisco alle persone che mi vogliono bene? In particolare ascolto i genitori?

5. Mi sono arrabbiato con qualcuno?

6. Ho rispettato il mio corpo e quello degli altri?

7. Ho rubato qualcosa? Come ho trattato gli altri? Sono stato giusto?

8. Ho sempre detto la verità?

9. Ho detto o fatto qualcosa che ha ferito qualcuno? Ho provato invidia nei confronti di altre persone?

10. Ho aiutato chi aveva bisogno? Sono stato generoso o egoista?


2. Dolore dei peccati, cioè essere veramente pentiti. Non basta elencare i peccati che abbiamo commesso, bisogna anche capire che ogni volta che commettiamo un peccato facciamo del male a qualcuno (la mamma, gli amici, Gesù,); per questo dobbiamo essere dispiaciuti e pentirci del male che abbiamo commesso. Diciamo che quando una persona compie un’azione sbagliata (ad esempio dire una bugia, disobbedire alla mamma, …) prova un dispiacere che non fa stare bene e porta a pentirsi di ciò che ha fatto. Con l’esame di coscienza capisce che ha fatto peccato e che hai sbagliato, ma è difficile dire: “E’ colpa mia!!” Perché ha paura di dire la verità e riconoscere di aver sbagliato? Hai paura di non essere scusato? Ma non devi aver paura perché Gesù è in mezzo a noi e con Lui possiamo imparare a riconoscere i nostri peccati. Non c’è più bisogno di cercare scuse. Ricorda che Gesù ti ama così come sei e ogni volta che chiedi perdono, se sei veramente pentito, sarai perdonato! Riconoscere i peccati = “è colpa mia, Gesù ti chiedo perdonami”.

3. Proposito di non commetterli più. 

Se ti penti per ciò che hai fatto di sbagliato, allora è normale che ti impegni per non farlo più. Quando capisci di aver fatto una cosa sbagliata, è giusto che ti riproponi di non farla più (es: se dico una bugia alla mamma, dopo aver capito che ho sbagliato ed essermi pentito, devo impegnarmi a non dire più bugie). Facendo l’esame di coscienza, ti sei reso conto dei tuoi peccati, di quanti sbagli fai, magari anche spesso…non preoccuparti, Dio Padre ti ama come sei, l’importante è dispiacersi per il male fatto (anche quando non è molto grave… ricordi che i peccati piccoli sono come tanti sassolini…anche se sono piccoli fanno male se entrano nelle scarpe…soprattutto se sono tanti!) e decidere di cambiare in meglio la nostra vita. 
Un consiglio: scegli il tuo difetto più “grosso”, quello che ti allontana di più dal Signore, dirai al Sacerdote che quello è il peccato che vuoi impegnarti a correggere con l’aiuto di Dio Padre.

4. Accusa sincera o confessione al sacerdote. Questo è il momento in cui ti accosti il sacramento: di fronte al sacerdote pronto a chiedere e ricevere il perdono di Gesù. Il sacerdote inizia con il segno della croce. (fallo anche tu) Ti rivolge una parola di saluto e di accoglienza a nome di Gesù. Poi, tu dici al sacerdote, quei peccati che hai trovato facendo l’esame di coscienza, indicando quello che più ti vuoi impegnare a correggere. Allora il sacerdote, a nome di Gesù, ti dà alcuni consigli per migliorare la tua vita. A questo punto, con questa preghiera dici che ti dispiace di aver sbagliato e che non vuoi sbagliare più:

ATTO DI DOLORE

Il sacerdote, a nome di Dio, ti consiglia, un proposito, cioè un impegno

 per comportarti in maniera diversa, cercando di evitare i peccati che

 hai confessato. 

Questo gesto di conversione può essere: una preghiera che esprime la propria fede in Dio e il desiderio di fare la Sua Volontà, un piccolo servizio; un gesto di carità, o altro. Poi il sacerdote ti dona il perdono di Dio con queste parole: 
Dio, Padre di misericordia che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, IL PERDONO E LA PACE. E IO TI ASSOLVO DAI TUOI PECCATI NEL NOME DEL PADRE E DEL FIGLIO E DELLO SPIRITO SANTO». E tu, con gioia e riconoscenza a Dio, che ti ha perdonato, fai il segno della croce e rispondi: Amen.
1. Felicità soddisfazione. Che bello! Finalmente hai ricevuto l’abbraccio di Dio Padre, il Suo Perdono, il Suo Amore, ora puoi ricominciare a vivere in un modo nuovo. Ora è il momento per ringraziare Gesù del dono che ti ha fatto: esprimi subito la tua gratitudine nella preghiera e fai appena possibile il gesto che il sacerdote ti ha indicato, come impegno per la tua nuova vita.

Allora ricordiamo…

· I nomi del Sacramento del perdono:

· Quanti e quali sono le condizioni necessarie per celebrare il Sacramento della Riconciliazione?

· Il confessore può svelare mai un tuo peccato? Perché?

· Cosa devi fare dopo la confessione?

· Quale peccato non può essere mai perdonato?
Ventesimo incontro
QUALCHE RISPOSTA ALLE TUE DOMANDE

Quando mi devo confessare ancora?

Non farne una questione di data. La tua catechista ti proporrà ancora dei momenti per vivere questo sacramento insieme ai tuoi compagni in modo particolare. Ma è importante che tu ti confessi quanto senti il bisogno di migliorare il tuo modo di vivere, dopo un peccato che senti più grave.

Devo confessarmi sempre dallo stesso sacerdote?

Non è necessario. È bene però che tu, ti scelga un confessore che ti diventi amico e ti conosca di più: tutto questo può aiutarti a fare un cammino assieme a Lui.

Quali peccati devo dire?

Tutti!!! È invece un obbligo dire le cose che sono gravi. I peccati di cui non sei certo che siano tali farai bene a chiedere consiglio al confessore.

CELEBRIAMO IL SACRAMENTO DEL PERDONO
IL CONFESSORE è ministro di Gesù Risorto: gli presta le orecchie (per ascoltare i tuoi peccati), il cuore e le labbra (per darti buoni consigli), le mani (per imporle sul tuo capo e invocare su te lo Spirito Santo).
· È un momento importante: è come un “nuovo Battesimo”.                                    
            Incontri Gesù   crocifisso e Risorto, che ti aspetta, ti accoglie e ti perdona

· Preparati: fa l’esame di coscienza ricordando i Comandamenti, chiedi 
             perdono.

· Presentati al sacerdote con devozione, raccolto in preghiera.

· Sii sincero nel dire i peccati, ascolta la parola del confessore.

· Confessati con fiducia, e senza paura, ricevi il perdono con gioia, ringrazia
             il Signore e promettigli di essere fedele.

Ventunesimo incontro
IN CAMMINO VERSO LA PASQUA
La domenica prima di Pasqua ricordiamo il ritorno di Gesù a Gerusalemme, assieme ai suoi amici. La gente, che ha sentito dire che è il nuovo profeta, fa festa e lo accoglie sventolando foglie di palma e dicendo ‹‹Benedetto colui che viene nel nome del Signore. Pace in terra e gloria nel più alto dei cieli››. Anche noi lo ricordiamo facendo la processione con i rametti di ulivo, che dopo la messa portiamo a casa e mettiamo vicino ad un crocifisso.

Con la domenica delle palme ha inizio la settimana santa.

Subito dopo la messa, in chiesa viene esposto Gesù (lunedì, martedì e mercoledì). Lui è lì che ci aspetta per pregarlo e ringraziarlo.

Lavanda dei piedi

Gesù lava i piedi ai suoi amici, i discepoli; Lui, il Figlio di Dio, compie un gesto da servitore: insegna così ai suoi discepoli che tutti dobbiamo servire il prossimo, come ha fatto Lui.

L’ultima cena

Gesù cena per l’ultima volta con i suoi amici e fa nascere così l’eucaristia, che durante ogni messa ricordiamo con il rito del pane spezzato (il corpo di Cristo sotto forma di particola), che riceviamo quando ci avviciniamo all’altare per fare la comunione.

Nell’orto del Getsemani

Gesù si ritira per pregare: è molto triste e agitato perché sa che cosa sta per accadergli. Gli apostoli lo accompagnano, tranne Giuda, che è andato a dire ai nemici di Gesù dove trovarlo.

Gesù ha paura, ma si fida di Dio suo Padre e sa che la sua missione è di morire per salvare gli uomini, cancellando i loro peccati.

I soldati, guidati da Giuda, raggiungono Gesù e lo arrestano. Viene processato per tutta la notte, Gesù non dice nulla ma quando gli chiedono se lui è il Figlio di Dio, egli lo conferma; viene accusato di bestemmiare e lo condannano a morte.

Le stesse persone che avevano accolto Gesù al suo ingresso a Gerusalemme, lo condannano ora alla morte in croce. Gesù porta la sua croce sulle proprie spalle fino al luogo della crocifissione. Viene poi inchiodato mani e piedi. Alle tre del pomeriggio Gesù muore.

A quell’ora ricordiamo quanto Lui ha sofferto per salvare tutti noi e facciamo un minuto di silenzio.

Il suo corpo viene poi tolto dalla croce e messo nel sepolcro, chiuso con una grossa pietra.

Questo è il giorno del silenzio, tutto tace: anche le campane non battono nemmeno le ore!

La sera c’è la Veglia di Pasqua. All’inizio la chiesa è al buio e all’esterno c’è un fuoco, dal quale si accende il Cero Pasquale; si entra in chiesa portando delle candele che piano piano illuminano tutta la chiesa. Questa Luce è Gesù! 


E’ domenica mattina e Maria va alla tomba, la trova aperta, guarda e si rende conto che il corpo di Gesù non è più nel sepolcro. Poi vede un uomo che la chiama per nome e si rende conto che è proprio Gesù, è vivo! Corre a dirlo ai suoi amici e tutti sono felici. Anche noi festeggiamo Gesù risorto, perché la vita   ha vinto sulla morte!

II NUCLEO

APRILE/GIUGNO
VENTIDUESIMO INCONTRO
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IN CAMMINO CON I DISCEPOLI DI EMMAUS

OCCHI
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di….

I due discepoli sono troppo delusi nelle loro aspettative, troppo presi dai loro pensieri e accecati dalle loro paure… Non sanno vedere che anche in quel momento buio il Signore è con loro, cammina a loro fianco, è lì per camminare con loro rinvigorendo i loro passi e donando luce agli occhi ciechi. 

Spesso anche i miei occhi non sanno vedere…  PARLIAMONE…


Ventitreesimo incontro
… con i discepoli di Emmaus

CUORE

Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno con-segnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. 

Ed egli disse loro: “Sciocchi e lenti di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

· Dopo una grossa delusione è facile che il cuore diventi freddo, insensibile a volte pure un po’ duro… 

· Anche il cuore di questi due giovani si è chiuso, non palpita più di quell’amore che solo il Maestro sapeva trasmettere loro. 

· Tutto quello su cui avevano scommesso non ha più alcun senso...tutte le promesse ora sembrano essere svanite...e il cuore resta chiuso! 

A volte anche il mio cuore è chiuso e freddo…          parliamone…….

I due lupi 
Una sera un uomo anziano confidò al suo giovane nipote la storia di una battaglia che si combatteva all'interno del suo cuore: «Figlio mio, ciò che si combatte dentro di me è una battaglia fra due lupi: Il primo malvagio è pieno di invidia, 

collera, angoscia, rimorsi, avidità, arroganza, sensi di colpa, orgoglio, sentimenti d'inferiorità, menzogna, superiorità e egocentrismo. Il secondo buono è pieno di pace, amore, disponibilità, serenità bontà gentilezza benevolenza, simpatia generosità compassione verità e fede». Il bambino un po' disorientato pensò per un minuto e chiese: «Chi è colui che vince?». Il vecchio rispose semplicemente: «E' colui che nutro».

Ventiquattresimo incontro
…con i discepoli di Emmaus


LA CASA 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. 

Allora Egli entrò per rimanere con loro. 

È sera ormai, fra un po’ le tenebre avvolgeranno tutto… Quel viandante, quello sconosciuto oramai è diventato volto amico. Perché lasciarlo camminare da solo nel cuore della notte? 

Che resti con noi! Domani proseguiremo insieme. 

Una casa accoglie i tre viandanti, un luogo accogliente dove i piedi stanchi possono riposare e il cuore ferito trovare un po’ di calore. 

La mia casa...accoglienza è: 

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………
Una storia….

In un deserto aspro e roccioso vivevano due eremiti. Avevano trovato due grotte che si spalancavano vicine, una di fronte all'altra. Dopo anni di preghiere e feroci mortificazioni, uno dei due eremiti era convinto di essere arrivato alla perfezione. L'altro era un uomo altrettanto pio, ma anche buono e indulgente. Si fermava a conversare con i rari pellegrini, confortava e ospitava coloro che si erano persi, e coloro che fuggivano; tutto tempo sottratto alla meditazione e alla preghiera, pensava il primo eremita, che disapprovava le frequenti anche se minuscole mancanze dell'altro. Per fargli capire in modo visibile quanto fosse ancora lontano dalla santità, decise di posare una pietra all'imboccatura della propria grotta, ogni volta che l'altro commetteva una colpa. Dopo qualche mese davanti alla grotta c'era un muro di pietre grigie e soffocante. E lui era murato dentro.
Venticinquesimo incontro
…con i discepoli di Emmaus

Sotto la Croce...
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la bene-dizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. 

Dammi oggi, il pane quotidiano... Il pane della speranza, per dare speranza. Il pane della gioia, da poter spartire. Il pane dell'intelligenza, per varcare l'impossibile. Il pane del sorriso, da trasmettere agli altri. Il pane della misericordia, perché possa ricevere e dare perdono. Il pane del dolore, da condividere. Il pane della grazia, per non attaccarmi al male. Il pane della fraternità, per diventare una cosa sola con i miei fratelli. Il pane del tempo, per conoscerti.  Il pane del silenzio, per amarti. 

SPEZZARE ASSIEME IL PANE È …    CONDIVIDERE LA VITA
Una storia….

Un vecchio rabbino domandò una volta ai suoi allievi da che cosa si potesse riconoscere il momento preciso in cui finiva la notte e cominciava il giorno. "Forse da quando si può distinguere con facilità un cane da una pecora?". "No", disse il rabbino. "Quando si distingue un albero di datteri da un albero di fichi?". "No", ripeté il rabbino. "Ma quand'è, allora?", domandarono gli allievi. Il rabbino rispose: "E' quando guardando il volto di una persona qualunque, tu riconosci un fratello o una sorella. Fino a quel punto è an-cora notte nel tuo cuore".
Ventiseiesimo incontro
…ancora con i discepoli di Emmaus

E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane…
Non stancarti di andare… 

Ma... non si arriva ad una mèta, se non per ripartire. E là, dove siamo ora, non è che una tappa del nostro cammino. Con un pugno di speranza in tasca si può ripartire ogni volta, con la certezza che "ogni sera è la promessa di un'aurora". 

preghiera 
Poiché le parole non sono fatte per rimanere inerti nei nostri libri, ma per prenderci e correre il mondo in noi, lascia, o Signore, che di quella lezione di felicità, di quel fuoco di gioia che accendesti un giorno sul monte, alcune scintille ci tocchino, ci mordano, c'investano, ci invadano. Fa' che da essi penetrati come "faville nelle stoppie" noi corriamo le strade di città accompagnando l'onda delle folle contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia. 

Perché ne abbiamo veramente abbastanza di tutti i banditori di cattive notizie, di tristi notizie: essi fan talmente rumore che la tua parola non risuona più. Fa' esplodere nel loro frastuono il nostro silenzio che palpita del tuo messaggio. 

amen

Commentiamo il testo di questa preghiera e chiediamo ai bambini di esprimere i propri sentimenti sulla “lezione di felicità” che personalmente hanno ricevuto dall’ascolto del racconto dei discepoli di Emmaus    Lc 24, 13 - 35
.

.






VENTISETTESIMO INCONTRO 
PEDALA E VEDRAI….

AMA E CAPIRAI….
TI RACCONTO UNA STORIA
In una calda sera d'estate un giovane si recò da un vecchio saggio: “Maestro, come posso essere sicuro che sto spendendo bene la mia vita? Come posso essere sicuro che tutto ciò che faccio è quello che Dio mi chiede di fare?” 

Il vecchio saggio sorrise compiaciuto e disse:- Una notte mi addormentai con il cuore turbato, anch’io cercavo, inutilmente, una risposta a queste domande. Poi feci un sogno; sognai una BICICLETTA a due posti. 

Vidi che la mia vita era come una corsa con una bicicletta a due posti: un tandem. E notai che Dio stava dietro e mi aiutava a pedalare. 

Ad un certo punto Dio mi suggerì di scambiarci i posti. Acconsentii e da quel momento la mia vita non fu più la stessa, Dio rendeva la mia vita più felice ed emozionante.

Che cosa era successo da quando ci scambiammo i posti?

Capii che quando guidavo io, conoscevo la strada, era piuttosto noiosa e prevedibile, era sempre la distanza più breve tra due punti, ma quando cominciò a guidare Lui, conosceva bellissime scorciatoie, su per le montagne, attraverso luoghi rocciosi a gran velocità a rotta di collo. Tutto quello che riuscivo a fare era tenermi in sella!! Anche se sembrava una pazzia, lui continuava a dire: “Pedala, pedala”!! Ogni tanto mi preoccupavo, diventavo ansioso e chiedevo:

 “Signore, ma dove mi stai portando?”. Egli si limitava a sorridere e non rispondeva. Tuttavia, non so come, cominciai a fidarmi. 

Presto dimenticai la mia vita noiosa ed entrai nell’avventura, e quando dicevo “Signore, ho paura…” Lui si sporgeva indietro, mi toccava la mano e subito un’immensa serenità si sostituiva alla paura. Mi portò da gente con doni di cui avevo bisogno; doni di guarigione, accettazione e gioia. Mi diedero i loro doni da portare con me lungo il viaggio.

Il nostro viaggio, vale a dire, di Dio e mio. …E ripartimmo…

Mi disse “Dai via i regali, sono bagagli in più, troppo peso”. Così li regalai a persone che incontrammo, trovai che nel regalare ero io a ricevere e il nostro fardello era comunque leggero. Dapprima non mi fidavo di Lui, al comando della mia vita, pensavo che l’avrebbe condotta al disastro, ma Lui conosceva i segreti della bicicletta, sapeva come farla inclinare per affrontare gli angoli stretti, saltare per superare i luoghi pieni di rocce, volare per abbreviare passaggi paurosi. 

Ora sto imparando a star zitto, a pedalare nei luoghi più strani e comincio a godermi il panorama e la brezza fresca sul volto con il mio delizioso compagno di viaggio, la mia potenza superiore!!

…E quando sono certo di non farcela più ad andare avanti, Lui si limita a sorridere e dice: “Non ti preoccupare, guido io, tu pedala!!”. -
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· RICORDA:

 “La vita è come andare in bicicletta: 

Non cadi finché    continui a pedalare!!”


Dal Vangelo secondo Matteo:

Gesù disse ai suoi discepoli: “Chi perciò ascolta queste mie parole e le mette in pratica, può essere paragonato a un uomo saggio che costruì la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, inondarono i fiumi e soffiarono i venti: si abbatterono su quella casa, ma non cadde. Era infatti fondata sulla roccia”.

VENTOTTESIMO INCONTRO
TI RACCONTO UNA STORIA    

 IL LEONE CHE VOLEVA VOLARE 
C'era una volta un leone che sognava di avere le ali dell'aquila.

La mandò così a chiamare e quando quella si presentò alla sua tana le disse:

- Voglio scambiare la mia criniera con le tue ali.

- Ma fratello - rispose l'aquila - così io non potrò più volare.

- E con questo? - fece il leone - Io non volo, eppure ciò non mi impedisce di essere il re degli animali. Lo sono diventato per la mia bella criniera.

- E va bene, - fece l'aquila - però dammi prima la tua criniera. 
- Se ti avvicini di più te la do - disse il leone.

L’aquila si avvicinò di più e il leone le calò addosso la zampona, inchiodandola a tema.

- E ora molla quelle ali! - ruggì.

Così il leone si prese le ali dell'aquila e si tenne la criniera. L’aquila ci rimase male, poi ebbe un'idea.

- Scommetto che non sai spiccare il volo da quella grande roccia laggiù - disse al leone.

- Chi, io? - fece il re degli animali, e salì in cima alla roccia e si buttò. Il suo corpo, però, era troppo pesante perché le ali dell'aquila lo reggessero, e inoltre non sapeva volare, non essendosi prima esercitato: si schiantò ai piedi della roccia ed esplose in mille pezzi.

DIVIDIAMO I BAMBINI IN DUE SQUADRE E GIOCHIAMO… POSSIBILMENTE ALL’APERTO

TERRA: 

Ogni squadra dovrà cercare nel minor tempo possibile oggetti della natura (es: fiori, bacche, foglie, pigne…) e realizzare una composizione da utilizzare nella Liturgia.

SIGNIFICATO: Dio, ha scelto la forma più bella d’arte per darci segno della sua presenza, ovvero il creato. Ciò che ci circonda è la più splendida delle opere d’arte. Lo stesso Gesù, per rimanerci accanto ogni giorno, non ha scelto modi complicati, ma il semplice pane e vino (Sacramento dell’Eucaristia) che sono frutto della terra e del lavoro dell’uomo che ci permettono di condividere le fatiche e le gioie come faremo in questa giornata
VENTINOVESIMO INCONTRO
TI RACCONTO UNA STORIA
LA STRANA CARAFFA 
Gigi abitava a Genova con la sua famiglia, ma aveva una nonna che viveva in Francia.

Un giorno la nonna gli scrisse dicendo che aveva spedito un regalo; il bambino si domandava che cosa fosse quel regalo e immaginava le cose più disparate.

Quando finalmente il regalo arrivò, fu una grande delusione per Gigi: si trattava di una caraffa, una strana caraffa con strane foglie dipinte che sembravano frutti verdi che sembravano foglie.

A1 bimbo non piaceva proprio per niente.

- Non mi piace - disse alla mamma.

- A me si - disse lei. - Si intona perfettamente con il nostro servizio di piatti!

Perciò a ogni pasto la mamma la metteva in tavola. Al mattino era piena di caffelatte, a pranzo conteneva la fresca acqua frizzante, a merenda il latte con la cioccolata e la sera infine una buona limonata calda.

A poco a poco Gigi si abituò alla strana caraffa che versava sempre e solo cose buone, ed essa non gli sembrò più brutta. Un giorno finalmente poté scrivere alla nonna in Francia: 
- Tante grazie per la splendida caraffa. Mi piace molto!

Ed era proprio vero; la strana caraffa che versava solo cose buone pareva ora al bambino la più bella caraffa del mondo. 

DIVIDIAMO I BAMBINI IN DUE SQUADRE E GIOCHIAMO…POSSIBILMENTE

ALL’APERTO

ACQUA: 

Le squadre devono filtrare la maggior quantità di acqua sporca contenuta in una bottiglia di plastica. Vince la squadra che ha reso l’acqua più pulita.

SIGNIFICATO: Grazie al Sacramento del Battesimo siamo stati purificati dal peccato originale, ma dobbiamo mantenerci puri con grande sforzo e con l’aiuto del Sacramento della Penitenza
TRENTESIMO INCONTRO
TI RACCONTO UNA STORIA

Una tersa e ventilata mattina di marzo, un bambino, aiutato dal nonno, fece innalzare nel cielo un magnifico aquilone.
Portato dal vento, l'aquilone saliva e saliva sempre più in alto. Finché divenne solo più un puntolino.
Il filo si srotolava e seguiva l'aquilone verso l'alto, ma il nonno aveva legato saldamente una estremità del filo al polso del bambino.
Lassù, nell'azzurro, l'aquilone dondolava tranquillo e sicuro, seguendo le correnti. Due grassi piccioni chiacchieroni, che volavano pigramente, si affiancarono all'aquilone e cominciarono a fare commenti sui suoi colori.
"Sei vestito proprio in ghingheri, amico", disse uno.
"Dai, vieni con noi. Facciamo una gara di resistenza" disse l'altro.
"Non posso", disse l'aquilone.
"Perché?".
"Sono legato al mio padroncino, laggiù sulla terra”. I due piccioni guardarono in giù.
"Io non vedo nessuno", disse uno.
"Neppure io lo vedo", rispose "'aquilone, ma sono sicuro che c'è perché ogni tanto sento uno strattone al filo".

Sii felice se ogni tanto Dio dà uno strattone al tuo filo.  

Non lo vedi, ma è legato a te. E non ti lascerà perdere… Mai.

DIVIDIAMO I BAMBINI IN DUE SQUADRE E GIOCHIAMO…POSSIBILMENTE

ALL’APERTO

FUOCO: Ogni squadra dovrà spegnere una serie di 10 candele con gli spruzzi di pistole ad acqua (o siringhe) senza limiti di posizione, solo di distanza (non inferiore a 50 cm).
SIGNIFICATO: Nonostante la nostra voglia di vivere in santità splendendo ed essere luce per gli altri, le tentazioni per il nostro spirito sono molteplici e provengono da tutte le parti, per questo esiste il Sacramento della Confessione che ci fa riaccendere idealmente le candele ogni volta che vogliamo.










O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra !





Dio vuole bene a tutti, 


egli è il Padre nostro.





Dio, come un papà e una mamma, pensa sempre a noi
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La testardaggine (1Tim 1,5-7)


5 Il fine di questo richiamo è però la carità, che sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera. 6 Proprio deviando da questa linea, alcuni si sono volti a fatue verbosità, 7 pretendendo di essere dottori della legge mentre non capiscono né quello che dicono, né alcuna di quelle cose che danno per sicure.  

















Domenica 


delle palme





Quaranta


Ore





Giovedì


Santo





Venerdì


Santo





Sabato


Santo





PASQUA





Un uomo li raggiunge. E’ Gesù risorto, ma loro non lo riconoscono e sono tristi.





Il lunedì dopo la morte di Gesù, due dei suoi amici camminano verso Emmaus





Venuta la sera, arrivano a Emmaus e Gesù resta con loro per la cena.








Allora prende il pane, lo spezza e lo dà loro. Da quel gesto i suoi amici lo riconoscono.





Il nostro cuore ardeva d’amore quando ci parlava lungo il cammino.


Presto, torniamo a Gerusalemme per annunciare agli altri questa buona notizia.

















Il Signore è vicino a te e aspetta solo che gli cedi il posto alla guida della tua bici. Cosa cambierebbe nella tua vita?
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